
Tutto è cominciato quando la «Poly
Implant Prothese», meglio conosciu-
ta come Pip, sede a La Syne sur Mer,
ha chiesto l’autorizzazione per pro-
durre e commercializzare protesi al
seno, una decina di anni fa. Il mar-
chio europeo che ha ottenuto è sta-
to rilasciato per un certo tipo di sili-
cone, ma quello utilizzato negli im-
pianti mammari, in minima parte
per donne che hanno vinto la batta-
glia contro il tumore al seno, e nella
maggiore parte dei casi per interven-
ti di chirurgia estetica, era di altro
tipo. Anzi, a quanto pare, di pessi-
mo tipo. Era dal 2001, in altre paro-
le, che nel sud est della Francia usa-
vano un gel di silicone diverso da
quello descritto e sottoposto alle au-
torità, tanto è vero che negli ultimi
anni, moltiplicandosi le segnalazio-
ni di problemi, l’agenzia francese è
stata costretta ad un’ispezione nei la-
boratori della Pip, scoprendo quello
che pare proprio un raggiro. Anzi,
una illegalità pluriennale che po-
trebbe avere conseguenze molto se-
rie. Per questo, dalla primavera
2010, i prodotti della Pip sono stati
vietati, in Francia come in Italia.

Il giorno dopo, il caso delle prote-
si al silicone non si placa. Anzi, nono-
stante il ministero della Sanità cer-
chi di buttare acqua sul fuoco e invi-
ti le donne italiane alla calma. «Non
esiste allo stato nessuna ragione per
creare allarmismi» ha spiegato ieri il
ministro Renato Balduzzi. Le autori-
tà italiane, probabilmente a ragion
veduta, hanno scelto di andarci coi

piedi di piombo, a differenza dei col-
leghi francesi che sono partiti a te-
sta bassa, chiedendo il ritiro di
30.000 protesi impiantate a donne
transalpine, forse sulla spinta emoti-
va di 2.000 denunce presentate da
pazienti alle prese con problemi per
i prodotti Pip. O forse per quegli 8
casi di tumore al seno che hanno
spinto i nostri cugini d’Oltralpe a far
scattare il meccanismo causa-effet-
to e a far detonare l’allarme sanita-
rio e sociale che invece, dalle nostre
parti, i medici e gli specialisti si guar-
dano bene dal pronunciare.

ONDA EMOTIVA
Eppure questa storia poteva prende-
re tutta un’altra piega, se non altro
nel paese, come spiega paziente-
mente la dottoressa Marcella Mar-
letta, alla guida della Direzione ge-
nerale dei dispositivi medici, del ser-
vizio farmaceutico e della sicurezza
delle cure. Come i suoi collaborato-
ri, ha passato queste ore con un fre-
netico impegno a tamponare l’onda
d’urto, prima di tutto emotiva, di
un problema che potrebbe riguarda-
re quattro-cinquemila donne italia-
ne.

Il dipartimento che dirige la dot-
toressa si è rivolto alla Pip, per chie-
dere all’azienda francese notizie sul-
le protesi utilizzate e soprattutto in
quali centri, in Italia, venissero com-
mercializzate e impiantante. Dalla
Pip, però, non c’è mai stata risposta,
anche perché nessuna norma, né
francese, né europea, la obbligava a
farlo, se non un tutt’altro che trascu-
rabile dovere morale. «Se avessimo
saputo dove e a chi sono state im-
piantate quelle protesi, avremmo
già provveduto ad un monitoraggio
delle pazienti» aggiunge Marcella
Marletta, citando anche il registro
dei dispositivi da impiantare per il
quale in Italia è pronto un disegno
di legge, con tanto di copertura fi-
nanziaria, se e quando la politica ca-
pirà l’importanza della tracciabilità
per cose da cui dipende la vita (o la
morte) delle persone.

Stamattina, intanto, il Consiglio
superiore di sanità si riunirà per da-
re un parere consultivo al ministero,
verosimilmente ricalcando le parole
di Balduzzi. Un invito alle donne
con una protesi a rivolgersi al pro-
prio chirurgo per verificare il tipo di
impianto e sottoporsi ad un fol-
low-up ecografico, radiologico e cli-
nico sullo stato della stessa protesi.
L’espianto, per ora, sarebbe previsto
solo nei casi di rottura o perdite del
gel che la Pip usava, dal 2001, con
un bollino blu, mica poi tanto blu.❖
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Protesi francesi, è giallo
l’azienda era fuori legge
Roma: fatevi controllare

ROMA

Protesi mammarie pericolose Dalla Francia l’allarme

Ancora allarme per le protesi
francesi a rischio. Il ministero
della Salute invita alla pruden-
za, mentre dalla Francia trape-
lano notizie inquietanti
sull’azienda che le ha prodotte
per oltre dieci anni.

Quattrocento euro al mese guada-
gnati lavorando 15 ore al giorno, sette
giornisusette.Unapagadafame perfare
facchinaggio, trasporto e montaggiomo-
bili e pannelli divisori di vetro negli uffici
della nuova sede della Regione Lombar-
dia a Milano. Poco più di un euro all’ora
spettavaaunaquarantinadilavoratoriro-
meni, reclutati in patria dal titolare di una
aziendalocale dimobilieportati nelgran-
de cantiere del Palazzo Lombardia. A de-
nunciare il caso la Camera del Lavoro di
MilanoperboccadiGiovanniMinali, insie-
me con l’avvocato Angelo Musicco che

rappresenta quattro lavoratori che si so-
no rivolti a lui dopo essere stati licenziati
in tronco per aver rivendicato condizioni
dilavoroeunpagaregolare.Perchéicitta-
dini romeni, contrattualizzati a tempo de-
terminatocome falegnamitrail maggioe
il lugliodel2010 da unaimportante socie-
tà veneta che produce mobili, avrebbero
dovuto essere pagati 1.050 euro al mese,
anche se non hanno mai ricevuto copia
del loro contratto né una busta paga. Nel-
le loro tasche finivano solo 400 euro in
contanti dal titolare dell’azienda di Buca-
rest(conuncapocantieredell’aziendave-
neta) che ritirava gli stipendi dalle carte
prepagate intestate ai lavoratori, che l’im-
prenditore romenosi era fattoconsegna-
reconicodicipinsottolaminacciadiesse-
re licenziati.

Supersfruttamento
di operai rumeni
a Palazzo Lombardia
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p Silicone sospetto: per 10 anni la Pip ha utilizzato un gel diverso da quello autorizzato

p Il ministro invita le donne italiane a un controllo. Oggi il Consiglio superiore di sanità
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